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Al-Qastal, particolare dei motivi geometrici
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Prefazione


 


 




Nel 1996 Museo Senza Frontiere (MWNF)* ha iniziato un vasto programma di ricerca, documentazione e divulgazione per promuovere la conoscenza della storia e dell’eredità culturale islamica dei paesi che si affacciano sul bacino mediterraneo. Questo libro è uno dei risultati di questo programma che coinvolge centinaia di studiosi ed è condotto in collaborazione con istituzioni dei paesi che vi partecipano. Un importante contributo iniziale fornito dall’Unione Europea ha consentito di porre le basi per la costituzione di una rete autonoma di partners pubblici e privati che insieme hanno sviluppato progetti di grande impatto in ambito culturale, educativo e turistico.


Quando è stato avviato il programma MWNF i tratti contraddistintivi dell’arte e dell’architettura islamica erano appannaggio solo degli esperti e vigeva la regola implicita di considerare il patrimonio mediterraneo solo come eredità delle civiltà classiche. Grazie al coincidere della nascita di MWNF con l’inaugurazione alla fine del 1995 della Partnership Euro-mediterranea, un’iniziativa congiunta dell’Unione Europea e dei Paesi Mediterranei, il programma MWNF si è sviluppato rapidamente, divenendo un’impresa di primo piano volta alla diffusione della conoscenza dei contributi che l’Islam ha fornito all’umanità.


Il concentrare inizialmente la nostra attenzione sulla regione mediterranea è stato dovuto al ruolo centrale di questa regione nella storia islamica e all’intreccio di interdipendenza economica e culturale delle sue coste attraverso la storia. Prevediamo in ogni modo di estendere il programma in altre aree del mondo arabo e islamico.


Per quanto riguarda gli Itinerari Mostra e le relative guide tematiche, MWNF offre anche la possibilità di partecipare a viaggi a tema organizzati in collaborazione con agenzie di viaggio specializzate presenti in ogni paese visitato. Per ulteriori dettagli e visite virtuali degli Itinerari Mostra vogliate visitare il sito www.mwnftravels.net.


Il nostro Museo Virtuale – www.discoverislamicart.org – fornisce l’accesso ad una vasta collezione di opere d’arte e monumenti islamici, con schede di presentazione per ciascun oggetto e monumento, regolarmente aggiornate in arabo, inglese, francese e spagnolo. Una serie di Mostre Virtuali permette inoltre al visitatore di meglio contestualizzare gli Itinerari Mostra.


Tutte le pubblicazioni MWNF sono concepite, scritte ed illustrate da studiosi e fotografi del posto e inquadrano il contesto culturale e storico dal punto di vista del paese di cui si sta trattando. “Apprezziamo solo ciò che vediamo e comprendiamo solo ciò che conosciamo.” E’ ispirandosi a questa idea guida che i nostri colleghi giordani che hanno concepito la visita e scritto i testi per questo libro, impegnandosi a fornire informazioni che normalmente rimangono sconosciute al turista.


A nome dell’intero team di MWNF vi auguro una straordinaria visita della Giordania Omayyade e vi aspetto presto in un’altra sezione del nostro museo Euro-Mediterraneo senza frontiere.


 


Eva Schubert


Presidente e Direttore Generale


Museo Senza Frontiere


* dal nome in inglese Museum With No Frontiers
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L’arabo può essere traslitterato in caratteri latini con diversi sistemi e a diversi livelli di precisione. Di norma si tende ad adottare questo o quel metodo a seconda del tipo di opera e quindi del pubblico a cui questa è rivolta. Nelle pubblicazioni scientifiche si adotta di solito un sistema di traslitterazione in cui a un segno arabo corrisponda un segno dell’alfabeto latino, opportunamente integrato con diacritici.


Questo sistema offre il vantaggio di poter risalire dalla traslitterazione, senza ambiguità, all’esatta grafia del termine arabo, ma, per contro, risulta pressoché illeggibile al non specialista.


D’altro canto, altri sistemi, usati in pubblicazioni a carattere divulgativo o semi-divulgativo, spesso sono causa di errori di lettura o indulgono eccessivamente a grafie italianizzate, che risultano profondamente estranee a chi dell’arabo conosca anche solo l’alfabeto. Considerato quanto sopra, si è scelto di elaborare un criterio “medio”, che rispondesse cioè ad una esigenza di scientificità senza per questo essere inavvicinabile al lettore non specialista, e che tenesse conto dell’esigenza, nell’arco dell’intera opera, di una coerenza interna nel rendere in caratteri latini termini e nomi relativi ad aree geograficamente, e talora culturalmente, molto distanti.


Pertanto, il sistema proposto è il seguente:
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I termini in corsivo nel testo, salvo quelli accompagnati dalla loro traduzione o spiegazione, sono riportati nel glossario.









L’era musulmana


La datazione dell’era musulmana inizia dall’anno dell’emigrazione di Maometto dalla Mecca alla cittadina di Yathrib, che da allora prenderà il nome di Medina, la “Città del Profeta”. Seguito da una piccola comunità di fedeli (70 persone e alcuni membri della sua famiglia) recentemente convertiti all’Islam, Maometto compì l’hijra o Egira (letteralmente “emigrazione”), dando inizio alla nuova era.


La data esatta di questo evento è fissata al primo giorno del mese di Muharram dell’anno primo dell’Egira, che corrisponde al 16 luglio 622 dell’era cristiana.


L’anno musulmano è composto da dodici mesi lunari di 29 o 30 giorni. In un ciclo di trent’anni, il secondo, quinto, settimo, decimo, tredicesimo, sedicesimo, diciottesimo, ventunesimo, ventiquattresimo e ventiseiesimo sono anni bisestili di 355 giorni; tutti gli altri sono composti da 354 giorni. L’anno lunare musulmano è di dieci o undici giorni più breve di quello cristiano. Il giorno non comincia subito dopo la mezzanotte, ma al crepuscolo, quando tramonta il sole. La maggior parte dei paesi musulmani usa il calendario dell’Egira (che riporta tutte le feste religiose) insieme a quello cristiano.


Menzione delle date


Le date che compaiono nel testo riportano l’anno dell’Egira seguito da quello cristiano.


La data dell’Egira non figura quando si tratta di riferimenti a fonti cristiane, a episodi storici europei, a dinastie cristiane, all’epoca anteriore all’era musulmana e posteriore al 1917, anno della fine dell’impero ottomano in Giordania.


La corrispondenza degli anni tra un calendario e l’altro può essere esatta solo se si conoscono il mese e il giorno. Abbiamo preferito facilitare la lettura evitando gli anni intercalari, inoltre quando si tratta di una data dell’Egira compresa tra la fine e l’inizio di un secolo saranno menzionati direttamente i due secoli.


Abbreviazioni:


m = morte; cfr = confronta; a.C. = avanti Cristo; slm = sul livello del mare; r. = regnante







Qualche precisazione di ordine pratico


 


 




I mesi migliori per visitare il paese sono aprile, maggio, giugno, luglio, agosto, settembre e ottobre. Dalla metà di luglio fino ad agosto si svolgono numerosi festival locali ed eventi culturali (Festival di Jerash, Festival di Fuheis, ecc). Durante i primi e gli ultimi mesi dell’anno c’è il rischio di freddo e di cattivo tempo (stagione delle piogge).


I vari eventi culturali che hanno luogo in Giordania durante l’anno sono solitamente riportati nelle pagine dedicate alla cultura e allo spettacolo del quotidiano Jordan Times.


Per maggiori informazioni a riguardo, rivolgersi a:


Ministero del Turismo e Antichità, ufficio relazioni col pubblico: 06-4642311


Ministero della Cultura, direzione attività e relazioni col pubblico: 06-5696218


Visitare la Giordania durante il mese del Ramadan non presenta particolari difficoltà, pur comportando qualche limitazione (carenza di servizi di ristorazione, orari di chiusura anticipati, ecc.) e possibilità di inconvenienti. È perciò consigliabile informarsi prima di partire sul periodo dell’anno in cui ha luogo il digiuno.


Durante le ore lavorative, si può usufruire di un servizio locale di autobus dalle città principali ai piccoli centri. Spesso, però, nelle ore pomeridiane non è facile tornare indietro in autobus dai villaggi più lontani: si raccomanda pertanto l’uso di auto a noleggio per la visita alle zone più sperdute.


In tutte le regioni del paese gli uffici del Dipartimento delle Antichità, compresi musei e centri per i visitatori, fungono da punti informativi e forniranno al turista tutte le indicazioni e l’aiuto possibile.


I biglietti d’ingresso ai musei e alle aree archeologiche si acquistano in valuta locale.


Gli orari di apertura e le tariffe d’ingresso ai siti sono soggetti a cambiamenti.


 


Lubna Hashem


Direttrice di produzione
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Qasr ‘Amra,
pittura murale nella
sala delle udienze,
Badiya di Giordania.




L’ARTE ISLAMICA NEL MEDITERRANEO


Jamila Binous
Mahmoud Hawari
Manuela Marín
Gönül Öney


L’eredità islamica del Mediterraneo


A partire dalla prima metà del I/VII secolo la storia del bacino del Mediterraneo si divide con sorprendente equità tra due culture, quella islamica da un lato e quella cristiana occidentale dall’altro. La lunga serie di conflitti e di contatti ha contribuito a creare un mito largamente diffuso nell’immaginario collettivo, basato sull’idea dell’altro come nemico irriducibile, straniero, sconosciuto e in quanto tale incomprensibile. In effetti questo periodo è caratterizzato da continue battaglie, iniziate all’epoca in cui i musulmani, estendendo i propri possedimenti a partire dalla penisola arabica, si impadroniscono della Mezzaluna Fertile, dell’Egitto, poi dell’Africa del nord, della Sicilia e della penisola iberica, penetrando in Europa occidentale fino al sud della Francia. All’inizio del II/VIII secolo, il Mediterraneo era completamente sotto il controllo islamico.


Una tale forza espansiva, di un’intensità raramente uguagliata nella storia dell’umanità, si è sprigionata in nome di una religione che si considerava l’erede delle due che la precedevano: l’ebraismo e il cristianesimo. Tuttavia sarebbe estremamente riduttivo spiegare lo sviluppo dell’Islam solo in termini di religione. Una delle immagini più diffuse in Occidente presenta l’Islam come una religione fatta di dogmi adattati ai bisogni del popolino, diffusa da rudi guerrieri venuti dal deserto con il Corano in fil di spada.


Tale immagine è molto lontana dalla complessità intellettuale di un messaggio religioso che vuole trasformare il mondo sin dalle fondamenta. Identificando questo messaggio con una minaccia militare, e giustificando quindi una reazione negli stessi termini, si finisce con il ridurre l’insieme di una cultura a una sola delle sue componenti –la religione– considerandola quindi incapace di evolversi e cambiare.


I paesi mediterranei che vengono progressivamente integrati nel mondo musulmano, iniziano il proprio percorso da punti di partenza molto diversi. Malgrado l’unità derivante dall’adesione comune al nuovo dogma religioso, le forme di vita islamica che cominciano a svilupparsi in ciascuno di essi sono ben distinte. La capacità di assimilare elementi di culture precedenti (ellenistica, romana, ecc.) è infatti una delle caratteristiche tipiche delle società islamiche. Limitandosi alla zona geografica del Mediterraneo, che all’epoca dello sviluppo dell’Islam era culturalmente molto varia, ci si rende immediatamente conto di come questo momento iniziale non presentasse alcuna rottura con il passato: di conseguenza non è possibile immaginare un mondo islamico monolitico e immutabile, ciecamente obbediente a un messaggio religioso inalterabile.


Caratteristica comune a tutto il bacino del Mediterraneo è la combinazione di una grande diversità d’espressioni con una fondamentale armonia di sentimenti, culturali più che religiosi. Nella penisola iberica –per cominciare dal perimetro occidentale del Mediterraneo– la presenza dell’Islam, inizialmente imposta dalle conquiste militari, genera una società che si differenzia nettamente da quella cristiana, pur essendo continuamente in contatto con essa. L’importanza dell’espressione culturale della società islamica è percepibile anche quando questa smette di esistere come tale, e dà vita ad un risultato fra i più originali della cultura ispanica, l’arte mudéjar. Durante tutto il periodo musulmano, il Portogallo ha mantenuto forti le sue tradizioni mozarabiche, le cui tracce sono tuttora chiaramente visibili. In Marocco e in Tunisia, l’eredità di al-Andalus (l’Andalusia) penetra e permea le forme artistiche locali, continuando ad esistere ancora oggi. Il Mediterraneo occidentale produce forme espressive originali che ne riflettono l’evoluzione storica conflittuale e articolata.


Inserito tra Oriente e Occidente, il Mediterraneo è ricco di luoghi storici che costituiscono importanti testimonianze dei secoli passati. Uno dei più rappresentativi è la Sicilia: conquistata dagli arabi stanziati in Tunisia, continua a perpetuare la memoria culturale e storica dell’Islam ancora molto tempo dopo la scomparsa della presenza politica musulmana dall’isola. Lo stile arabonormanno è evidente in numerosi monumenti e dimostra chiaramente come non sia possibile spiegare la storia di queste regioni senza comprendere la diversità delle esperienze sociali, economiche e culturali sviluppatesi su queste terre.


In totale contraddizione con l’immagine immutabile e costante cui si accennava prima, la storia dell’Islam nel Mediterraneo è quindi caratterizzata da una sorprendente diversità, nata dalla fusione tra popoli ed etnie, tra deserti e terre fertili. Se a partire dal Medioevo la religione adottata dalla maggioranza è l’Islam, è altrettanto vero che le minoranze religiose mantengono storicamente la loro presenza. La lingua del Corano, l’arabo classico, coesiste con altri idiomi e dialetti arabi. In questo quadro di innegabile unità (religione musulmana, lingua e cultura arabe), ciascuna società si evolve e accoglie le sfide della storia in modo autonomo.


Comparsa e sviluppo dell’arte islamica


Su territori che ospitavano civiltà tanto antiche quanto diverse tra loro, fa la sua comparsa una nuova arte in cui si mescolano le immagini della fede islamica, che emerge alla fine del II/VIII secolo imponendosi con successo in meno di un secolo. A suo modo, quest’arte dà vita a creazioni e innovazioni che se da un lato si basano su formule e processi costruttivi e decorativi di unificazione regionale, dall’altro, si ispirano alle tradizioni artistiche precedenti: greco-romana e bizantina, sasanide, visigota, berbera o dell’Asia centrale.


L’obiettivo iniziale dell’arte islamica consiste nel rispondere alle necessità del culto e dei diversi aspetti della vita socio-economica. Sorgono quindi nuovi edifici religiosi, soprattutto moschee e santuari: l’architettura riveste un ruolo essenziale, poiché ad essa sono collegate molte altre forme d’arte. L’artigianato fiorisce diffusamente sfruttando una grande varietà di materiali, in particolare legno, ceramica, metalli e vetro. Nel vasellame si utilizzano varie tecniche di verniciatura, in particolare la pittura policroma. Si producono vetri di rara bellezza, e il massimo risultato artistico si raggiunge attraverso decorazioni a colori dorati e vernici vive. Il bronzo incrostato di rame o d’argento rappresenta il metodo più sofisticato nella lavorazione del metallo. Si confezionano tessuti e tappeti di elevata qualità, con motivi geometrici zoomorfi o antropomorfi. I manoscritti miniati rappresentano la somma realizzazione dell’arte libraria.


L’arte figurativa è invece esclusa dall’ambito della liturgia islamica: essa è dunque bandita dal cuore di questa civiltà e tollerata solo marginalmente. Nella decorazione dei monumenti i rilievi sono rari e le sculture sono praticamente piatte; tale assenza è tuttavia compensata dall’estrema ricchezza dei pannelli di stucco elegantemente modellati, di quelli in legno scolpito, delle maioliche murali e dei mosaici colorati, come pure dei fregi a stalattiti, o muqarnas. Gli elementi decorativi mutuati dalla natura –foglie, fiori, rami– sono generalmente stilizzati al massimo, e la loro estrema complessità raramente permette di risalire alla fonte d’origine. L’intreccio e la combinazione di motivi geometrici, in particolare il rombo e i poligoni stellati, formano intricati disegni che ricoprono interamente le superfici, creando i cosiddetti arabeschi. L’introduzione di elementi epigrafici nell’ornato di monumenti, mobili e altri oggetti, rappresenta un’innovazione nel repertorio decorativo: l’eleganza della calligrafia araba, usata dagli artigiani musulmani in tutte le sue varianti, viene impiegata non soltanto per trascrivere versetti del Corano, ma anche come semplice motivo decorativo nell’ornato dei pannelli di stucco e nelle cornici.


L’arte si mette anche a servizio dei sovrani. Per i grandi mecenati gli architetti costruiscono palazzi, moschee, scuole, ospedali, bagni pubblici, caravanserragli e mausolei che talvolta portano il loro nome. L’arte islamica è, prima di tutto, arte dinastica.


Ogni tendenza, a seconda delle condizioni storiche, del grado di prosperità dei vari stati e delle tradizioni di ciascun popolo, apporta un rinnovamento parziale o totale delle forme artistiche. Malgrado la sua relativa unità, l’arte islamica lascia spazio alla diversità, dando vita a stili originali, riferibili alle diverse dinastie.
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La Cupola della
Roccia, Gerusalemme.


La dinastia omayyade (41/661-132/750), che trasferisce la capitale del califfato a Damasco, rappresenta un caso singolare nella storia dell’Islam: essa assorbe e integra l’eredità ellenistica e bizantina in modo da riplasmare la tradizione classica mediterranea in uno stile innovativo. L’arte islamica nasce dunque in Siria e l’architettura, nonostante i caratteri incontestabilmente islamici dovuti alla personalità dei fondatori, continua a presentare un rapporto di continuità con l’arte ellenistica e bizantina. La Cupola della Roccia a Gerusalemme, primo santuario islamico monumentale esistente, la Grande Moschea di Damasco, a cui si rifanno le moschee successive, e i palazzi del deserto siriano, giordano e palestinese, costituiscono gli esempi più importanti di questo stile.


Quando il califfato abbaside succede alla dinastia omayyade (132/750-656/1258), il centro politico dell’Islam si sposta dal Mediterraneo verso Baghdad, in Mesopotamia. Questo evento contribuisce a dare un’ulteriore sviluppo alla civiltà islamica, e tutti gli aspetti culturali e artistici recano impresse le tracce di questo cambiamento. L’arte e l’architettura abbaside subiscono l’influenza di tre importanti tradizioni: sasanide, asiatica e selgiuchide. L’influenza dell’Asia centrale, già presente nell’architettura sasanide a Samarra, si ritrova nello stile degli stucchi, i cui arabeschi si diffondono rapidamente in tutto il mondo islamico. L’influenza dei monumenti abbasidi si percepisce negli edifici costruiti durante lo stesso periodo nelle altre province dell’impero, particolarmente in Egitto e nell’Ifriqiya. Al Cairo, la moschea Ibn Tûlûn (262/876-265/879), autentico capolavoro sul piano della struttura e dell’unità di concezione, è realizzata sul modello della Grande Moschea abbaside di Samarra, soprattutto per quanto riguarda il minareto elicoidale. A Kairouan, capitale dell’Ifriqiya, gli aghlabidi, vassalli dei califfi abbasidi (184/800-296/909), abbelliscono la Grande Moschea di Kairouan, una delle moschee congregazionali più significative del Maghreb, il cui mihrâb è ricoperto di maioliche provenienti dalla Mesopotamia.
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La Grande Moschea di
Kairouan, mihrâb, Tunisia.


Il regno fatimide (296/909-567/1171) copre un lungo periodo della storia dei paesi mediterranei islamici dell’Africa del nord, della Sicilia, dell’Egitto e della Siria. Sono tuttavia rari gli esempi di costruzioni architettoniche che testimonino il loro glorioso passato:nel Maghreb centrale resta la qal‘a Banî Hammâd e la moschea di Mahdiya; a Palermo, la Cuba (Qubba) e la Zisa (al-‘Azîza), costruite dagli artisti fatimidi sotto il regno del re normanno Guglielmo II; al Cairo, la moschea al-Azhar, l’esempio più notevole di architettura fatimide in Egitto.
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La Grande Moschea di Kairouan, minareto, Tunisia.
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La Cittadella di
Aleppo, Siria.
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Moschea di Hasan,
Il Cairo, Egitto.


Gli ayyubidi (576/1171-648/1250), che rovesciano la dinastia fatimide al Cairo, sono mecenati importanti in ambito architettonico. Per proteggere l’Islam sunnita, fondano istituzioni religiose (madrasa, khânqâh), mausolei e istituti di assistenza, come pure fortificazioni imponenti resesi necessarie per i conflitti contro i crociati. La cittadella di Aleppo, in Siria, costituisce uno splendido esempio della loro architettura militare.


I mamelucchi (648/1250-923/1517), successori degli ayyubidi, resistono valorosamente ai crociati e ai mongoli, riescono a ottenere l’unità della Siria e dell’Egitto e fondano un potente impero. La ricchezza e il lusso della corte del sultano mamelucco al Cairo sollecita artisti e architetti alla creazione di uno stile di straordinaria eleganza. La dominazione mamelucca rappresenta per il mondo islamico un momento di forte slancio e rinascita. L’entusiasmo mostrato nel creare edifici religiosi e nel ricostruire strutture già esistenti pone i mamelucchi tra i maggiori mecenati nella storia dell’Islam in ambito artistico e architettonico. Tipica di quest’epoca è la moschea di Hasan (757/1356), moschea funeraria a pianta cruciforme, con i bracci formati da quattro îwân disposti intorno a un cortile centrale.


L’Anatolia è la culla di due grandi dinastie islamiche: quella dei selgiuchidi (571/1075-718/1318), che introducono l’Islam nella regione, e quella degli ottomani (699/1299-1340/1922), che mettono fine all’impero bizantino con la presa di Costantinopoli, imponendo la propria egemonia sulla regione.


L’arte e l’architettura selgiuchide sviluppano un proprio stile distinto, grazie alle influenze provenienti da Asia centrale, Iran, Mesopotamia e Siria, mescolate a elementi del suo passato classico e cristiano. Konya, nuova capitale dell’Anatolia centrale, come pure altre città, si arrichiscono di edifici nel nuovo stile selgiuchide. Numerose moschee, madrasa, türbe e caravanserragli, riccamente decorati da stucchi e maioliche con diverse rappresentazioni figurative, sopravvivono ancora oggi.
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La moschea Selimiye, Edirne, Turchia.


Con il crollo degli emirati selgiuchidi e il declino di Bisanzio, gli ottomani possono estendere il proprio territorio; la capitale viene rapidamente trasferita da I·znik a Bursa, e poi a Edirne. La conquista di Costantinopoli, realizzata dal sultano Mehmed II nel 858/1453, dà lo slancio necessario a compiere il passaggio da stato emergente a grande impero e le frontiere della superpotenza si estendono fino a Vienna, comprendendo i Balcani a ovest e l’Iran a est, l’Africa del nord, l’Egitto e l’Algeria: il Mediterraneo orientale diventa il Mare Ottomano. La corsa per superare la magnificenza delle chiese bizantine, di cui Santa Sofia costituisce l’esempio più notevole, culmina con la costruzione di grandiose moschee a Istanbul. La moschea Süleymaniyye, costruita nel X/XVI secolo dal celebre architetto ottomano Sinan, è l’esempio più significativo e incarna il culmine dell’armonia architettonica degli edifici a cupola. La maggior parte delle grandi moschee ottomane appartiene a un vasto complesso di edifici, la külliye, che comprende una scuola coranica, una biblioteca, un ospedale (darüşşifa), un ostello (tabhane), una mensa pubblica, un caravanserraglio, mausolei (türbe) e madrasa. Dall’inizio del XII/XVIII secolo, durante il «periodo dei tulipani», l’architettura e lo stile decorativo ottomani riflettono l’influenza del Barocco e del Rococò francesi, annunciando la fase di occidentalizzazione in arte e in architettura.
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Mattonelle dal Palazzo Kubadabad, Museo Karatay, Konya, Turchia.


Al-Andalus, la parte occidentale del mondo islamico, diventa la culla di un vivace movimento artistico e culturale.‘Abd al-Rahmân I vi fonda un califfato omayyade indipendente (138/750-422/1031) con capitale Cordova. La Grande Moschea di questa città apre la strada a tendenze artistiche innovative e, in particolare, all’uso di doppi archi sovrapposti a fasce bicrome con decorazioni mutuate dal regno vegetale, che fanno ormai parte del repertorio artistico andaluso.
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La Grande Moschea di Cordova, mihrâb, Spagna.
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Rovine di Madînat al-Zahrâ, Spagna.


Nel corso del V/XI secolo, il califfato di Cordova si smembra in numerosi principati, incapaci di impedire la progressiva avanzata della Reconquista iniziata dagli stati cristiani a nord-ovest della penisola iberica. Questi piccoli regni –detti Regni di Taifa– chiedono aiuto agli almoravidi nel 479/1086 e agli almohadi nel 540/1145 per respingere l’arrivo dei cristiani e ristabilire la parziale unità in Andalusia.


Grazie all’intervento nella penisola iberica, gli almoravidi (427/1036-541/1147) entrano in contatto con una nuova civiltà e subiscono immediatamente il fascino della raffinata arte andalusa. Tale tendenza si riflette chiaramente nella loro capitale Marrakesh, dove costruiscono palazzi e una grande moschea. L’influenza dell’architettura di Cordova e di altre capitali, in particolare Siviglia, è percepibile in tutti i monumenti almoravidi di Tlemcen, Algeri o Fez.
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Moschea di Tinmal, Marocco.


L’arte islamica occidentale raggiunge il massimo splendore sotto il regno degli almohadi (515/1121-667/1269), che estendono la loro egemonia fino in Tunisia. In questo periodo si assiste alla rinascita della creatività artistica sviluppatasi con i sovrani almoravidi, e alla comparsa di grandi capolavori dell’arte islamica. La Grande Moschea di Siviglia, con il suo minareto, detto la Giralda, la Kutubiya a Marrakesh, la moschea di Hasan a Rabat e la moschea di Tinmal, eretta sulla cima delle montagne dell’Atlante in Marocco, ne rappresentano gli esempi più notevoli.


Con la dissoluzione dell’impero almohade, si stabilisce a Granada la dinastia nasride (629/1232-897/1492), che nel corso dello VIII/XIV secolo vive un momento di splendore. La civiltà di Granada diventa un modello culturale per i secoli a venire, in Spagna (arte mudéjar) ma soprattutto in Marocco, dove questa tradizione artistica ha goduto di grande popolarità e si è mantenuta viva fino ad oggi in ambito architettonico e decorativo, ma anche musicale e gastronomico. Il celebre palazzo-fortezza al-Hamra (l’Alhambra) di Granada, in cui sono presenti tutte le caratteristiche del repertorio artistico andaluso, segna l’apogeo di questo stile.
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Alhambra di Granada, Spagna.


Nello stesso periodo, in Marocco, i merinidi (641/1243-876/1471) succedono agli almohadi, mentre in Algeria regnano i successori di ‘Abd al-Wâd (633/1235-922/1516) e in Tunisia gli hafsidi (606/1228-941/1534). I merinidi perpetuano l’arte andalusa, arricchendola di numerosi elementi innovativi. La capitale Fez viene abbellita da una moltitudine di palazzi, moschee e madrasa che con i loro mosaici d’argilla e i rivestimenti in zallîj nelle decorazioni murali, sono considerati le opere più squisite dell’arte islamica. Le successive dinastie marocchine, quella dei saadiani (933/1527-1070/1659) e degli alawiti (dal 1070/1659 ai giorni nostri), riprendono la tradizione artistica degli andalusi esiliati dalla loro terra natia nel 897/1492. Continuano a costruire e a decorare i monumenti utilizzando le stesse formule e gli stessi temi delle dinastie precedenti, aggiungendo qualche tocco innovativo scaturito dal loro genio. All’inizio del XI/XVII secolo, gli immigrati andalusi (moriscos) stabilitisi nelle città del nord del Marocco, introducono numerosi elementi dell’arte andalusa. Oggi il Marocco è uno dei pochi paesi che, pur modernizzandole, continua a perpetuare le tradizioni andaluse nell’architettura e nell’arredamento, come era avvenuto con le tecniche e gli stili architettonici, del XX secolo.
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